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SISTEMI CONDIZIONANTI

Sistema delle risorse naturali e paesaggistiche

- Area naturale di notevole interesse pubblico (art. 136 comma 1 lett. d D.Lgs. 42/2004).  Sono i

beni paesaggistici vincolati con decreto ministeriale ai sensi della legge 1497/1939. Questi beni di

interesse paesaggistico non possono essere distrutti né essere oggetto di modificazioni che rechino

pregiudizio ai valori protetti. Sono sottoposti al procedimento autorizzativo previsto dall’art 146 del

D.Lgs. 42/2004. 

- Siti della Rete Natura 2000 (zone SIC e ZPS).  La Rete Natura 2000 è stata voluta  dall'Unione

Europea per salvaguardare l'insieme dei siti caratterizzati da ambienti naturali e specie vegetali ed

animali  rari  o minacciati.  Si  tratta di un insieme di  ambienti  naturali,  ma talvolta anche occupati

dall'uomo (come le aree ad agricoltura tradizionale, i boschi utilizzati, i pascoli, ecc.), che vengono

tutelati secondo un modello di conservazione innovativo che vede l'integrazione delle esigenze di

tutela con quelle economiche, sociali e culturali delle popolazioni locali. I siti della Rete Natura 2000

possono essere di due tipi: - Zone di protezione speciale (Zps), per salvaguardare gli uccelli, ai sensi

della  Dir.  79/409/CEE,  detta  ''Direttiva  uccelli'';  -  Siti  di  importanza  comunitaria  (Sic),  per

salvaguardare habitat e specie vegetali  e animali (uccelli  esclusi),  ai sensi della Dir.  92/43/CEE,

detta  ''Direttiva  habitat''.  Provvedimento  istitutivo  della  tutela:  Dpr  n.  357  del  8  settembre  1997

“Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat

naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”; Dm del 3 settembre 2002 “Linee

guida per la gestione dei siti  della rete natura 2000”; Lr n. 7 del 14 aprile 2004 “Disposizioni  in

materia  ambientale.  Modifiche  e  integrazioni  a  leggi  regionali”;  Lr  n.  6  del  17  febbraio  2005

“Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree naturali protette e dei

siti della rete natura 2000”.

- Tutela naturalistica. In tali aree le disposizioni degli strumenti di pianificazione sono finalizzate alla

conservazione  del  suolo,  del  sottosuolo,  delle  acque,  della  flora  e  della  fauna,  attraverso  il

mantenimento e  la  ricostituzione  di  tali  componenti  e  degli  equilibri  naturali  tra  di  essi,  nonché

attraverso il mantenimento delle attività produttive primarie compatibili ed una controllata fruizione

collettiva per attività di studio, di osservazione, escursionistiche e ricreative. (art. 25 PTCP)

- Zone  di  particolare  interesse  paesaggistico-ambientale. Le  zone  di  particolare  interesse

paesaggistico-ambientale  sono  definite  in  relazione  a  particolari  condizioni  morfologiche  e/o

vegetazionali,  particolari  connotati  di  naturalità  e/o  diversità  biologica,  condizioni  di  ridotta

antropizzazione. La finalità primaria della tutela è quella di mantenere, recuperare e valorizzare le

loro peculiarità paesaggistiche ed ecologiche (art. 19 PTCP).

- Fascia tutela paesaggistica di fiumi, torrenti e corsi d'acqua I corsi d'acqua iscritti negli elenchi

previsti  dal Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con

Regio Decreto n. 1775 del 11 dicembre 1933 e le relative sponde o piedi degli argini, entro una



fascia di 150 metri ciascuna, sono soggetti alle forme di tutela di cui all'art.142 comma 1 lett. c D.Lgs

42/2004.

- Territori coperti da boschi foreste. I boschi sono i terreni coperti da vegetazione forestale arborea 

associata o meno a quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, i 

castagneti, le sugherete e la macchia mediterranea, ed esclusi i giardini pubblici e privati, le 

alberature stradali, i castagneti da frutto in attualita' di coltura e gli impianti di frutticoltura e 

d'arboricoltura da legno. Le suddette formazioni vegetali e i terreni su cui esse sorgono devono 

avere estensione non inferiore a 2000 mq e larghezza media non inferiore a 20 m e copertura non 

inferiore al 20%, con misurazione effettuata alla base esterna dei fusti. La definizione completa delle 

aree forestali è contenuta nell’art. 2 del D.Lsg. 227/2001. La tutela deriva dalla necessità di 

valorizzare la selvicoltura quale elemento fondamentale per lo sviluppo socio-economico e per la 

salvaguardia ambientale del territorio, nonché di conservare, incrementare e gestire in maniera 

razionale il patrimonio forestale nazionale. Inoltre, i territori coperti da foreste e da boschi sono beni 

di interesse paesaggistico, e in quanto tali tutelati. Provvedimento istitutivo della tutela.: R.D. 30 

dicembre 1923, n. 3267: "Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni 

montani"; D.Lgs 227/2001 “Orientamento e modernizzazione del settore forestale” e s.m.i. a norma 

dell’art. 7 della L n.57 del 5 marzo 2001;  D.Lgs. 42/2004 ”Codice dei beni culturali e del paesaggio” 

e s.m.i., art.142 comma 1 lett. c).

- Alberi monumentali. Riferimento Normativo L.R. 2/1977. 

- Crinali. I  crinali  sono  elementi  morfologici  che  contribuiscono alla  definizione  delle  particolarità

paesistico-ambientali. Finalità della tutela è la salvaguardia del profilo, dei coni visuali nonché dei

punti di vista.

- Calanchi. I calanchi sono elementi morfologici che contribuiscono alla definizione delle particolarità

paesistico-ambientali della collina. La loro tutela considera sia i problemi di dissesto idrogeologico

sia il valore del paesaggio che contribuiscono a rendere caratteristico.

Sistema idrografico e idrogeologico

- Invasi e alvei fluviali, gli alvei attivi sono gli spazi normalmente occupati da masse d’acqua in quiete o

in movimento, comprensivi  delle superfici che li  delimitano, del volume di terreno che circoscrive tali

spazi e che interagisce meccanicamente o idraulicamente con le masse d’acqua contenute in essi e di

ogni elemento che partecipa alla determinazione del regime idraulico delle masse d’acqua medesime,

con riferimento a eventi di pioggia con tempi di ritorno di 5-10 anni. Gli alvei attivi sono destinati al libero

deflusso delle acque e alle opere di regimazione idraulica e di difesa del suolo. (art. 96, comma primo,

lettera f del Rd n. 523 del 25 luglio 1904 - art. 18 PTCP).

- Zone di espansione inondabili, ossia le fasce di espansione adiacenti all'alveo di piena, costituite da

golene e/o aree normalmente asciutte, ma suscettibili di inondazione in caso di eventi eccezionali con

tempo di ritorno plurisecolare, ovvero interessate da progetti di nuova risagomatura e riprofilatura; la



finalità  della  tutela  è la  riduzione della  pericolosità  del  sistema idraulico salvaguardando le  funzioni

idrauliche, paesaggistiche ed ecologiche dei corsi d’acqua (art. 17a PTCP).

- Zone ricomprese nel limite morfologico, con riferimento alle aree di terrazzo fluviale per gli alvei non

arginati;  per gli  alvei arginati la fascia, in assenza di limiti  morfologici  certi,  corrisponde alla zona di

antica evoluzione ancora riconoscibile o a "barriere" di origine antropica delimitanti il territorio agricolo

circostante qualora questo presenti ancora elementi marcatamente connessi al corso d'acqua (art. 17b

PTCP).

- Zone di tutela fluviale, con riferimento alle aree di paleoterrazzo fluviale, in genere insediativo, per gli

alvei non arginati; per gli alvei arginati la fascia, in genere assente, corrisponde alle zone caratterizzate

da difficoltà di scolo e/o di ristagno delle acque del reticolo idrografico ad esse afferente (art. 17c PTCP).

- Zone di tutela degli acquiferi.  Tali zone si identificano nella fascia di territorio che si estende lungo il

margine  pedecollinare a ricomprendere parte dell'alta pianura caratterizzata dalla presenza di conoidi

alluvionali dei corsi d'acqua appenninici che presentano in profondità le falde idriche da cui attingono i

principali  acquedotti  per  usi  idropotabili;  in  esse sono ricomprese sia le  aree di  alimentazione degli

acquiferi caratterizzate da elevata permeabilità dei terreni, sia aree proprie dei corpi centrali dei conoidi,

caratterizzate da ricchezza di falde idriche. Le caratteristiche morfologiche, le peculiarità idrogeologiche

e di  assetto  storicoinsediativo  definiscono questa fascia  di  transizione  come uno dei  sistemi  fisico-

ambientali strutturanti il territorio provinciale. (art. 28 PTCP).

Sistema delle risorse storiche e archeologiche

- Complessi archeologici, complessi di  accertata entità ed estensione (abitati,  ville,  nonché ogni

altra presenza archeologica) che si  configurano come un sistema articolato di strutture  (art.  21a

PTCP).

- Accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21b1 PTCP).  Sono le aree interessate da

notevole  presenza  di  materiali  e/o  strutture  di  interesse  archeologico,  già  rinvenuti  ovvero  non

ancora oggetto di regolari campagne di scavo, ma motivatamente ritenuti presenti, e le aree che si

possono configurare  come luoghi  di  importante  documentazione  storica  e  insediativa.  Tali  aree

coincidono  con  “le  zone  di  interesse  archeologico  individuate  alla  data  di  entrata  in  vigore  del

presente codice” di cui all’art. 142, comma 1, lettera m del D.Lgs. 42/2004 .

- Concentrazione  di  materiali  archeologici  o  segnalazione  di  rinvenimenti.  Sono  le  aree  di

concentrazione  di  materiali archeologici  o  di  segnalazione  di  rinvenimenti,  le  aree  di  rispetto  o

integrazione per la salvaguardia di paleohabitat, le aree campione per la conservazione di particolari

attestazioni  di  tipologie  e  di  siti  archeologici,  le  aree  a  rilevante  rischio  archeologico (art.  21b2

PTCP).

- Viabilità storica. Detta viabilità, comprensiva degli slarghi e delle piazze urbane, non può essere

soppressa né privatizzata o comunque alienata o chiusa, salvo che per motivi  di  sicurezza e di

pubblica incolumità.(art. 24a PTCP).



- Viabilità  panoramica.  Devono  essere  promossi  gli  interventi  di  valorizzazione  della  viabilità

panoramica con particolare riguardo per la realizzazione di attrezzature di supporto quali parcheggi

attrezzati, aree attrezzate per il ristoro e la sosta (art. 24b PTCP).

- Edifici di valore storico-architettonico compresi negli elenchi di cui al Titolo I D.Lgs 42/2004. Si

tratta  di  edifici  di  interesse  storico  costituenti  emergenze  architettoniche,  tra  i  quali  vengono

identificati gli immobili riconosciuti come beni culturali dalla disciplina legislativa nazionale vigente.

Finalità della tutela è la conservazione del loro valore nel contesto urbanistico e paesaggistico di

riferimento.

- Fabbricati d’interesse storico-testimoniale del territorio rurale (art. A-8 L.R. 20/2000)

- Manufatti d’interesse storico-testimoniale del territorio rurale (art. A-8 L.R. 20/2000)

Sistema dei vincoli e rispetti

- Rispetti da infrastrutture viarie. La presenza delle infrastrutture stradali genera una zona di rispetto al

fine  di  garantire  la  sicurezza  della  circolazione  stradale,  nonché  al  fine  di  mantenere  una  fascia

inedificata utilizzata per l’esecuzione di lavori per l’impianto di cantiere e per l’eventuale allargamento

della sede stradale. D.Lgs n. 285 del 30 aprile 1992 “Nuovo codice della strada”; Dpr n. 495 del 16

dicembre 1992 “Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada”; Dm n. 1404

del 1 aprile 1968 “Distanze minime a protezione del nastro stradale da osservarsi nella edificazione fuori

del perimetro dei centri abitati, di cui all'art. 19 della L. n. 765 del 6 agosto 1967”.

- Rispetti da elettrodotti. La presenza degli elettrodotti aerei e interrati di Alta e Media tensione comporta

limitazioni d’uso per nuovi edifici e per trasformazioni di edifici esistenti interessati dalla fascia di rispetto

al fine di salvaguardare la salubrità l’igiene e la sicurezza negli ambienti di vita e di lavoro. Riferimento

normativo:  L.  n.  36 del  22 febbraio  2001 "Legge quadro sulla protezione dalle  esposizioni  a campi

elettrici, magnetici ed elettromagnetici"; Lr n. 10 del 22 febbraio 1993 “Norme in materia di opere relative

a linee e impianti elettrici fino a 150 mila volts. Delega di funzioni amministrative”; Dlgs n. 257 del 19

novembre 2007 “Attuazione della direttiva 2004/40/CE sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute

relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici – campi elettromagnetici”; Dpcm

8 luglio 2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la

protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50Hz)

generati dagli elettrodotti”; Decreto ministeriale del 29 maggio 2008 "Approvazione della metodologia di

calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti"; Legge regionale 31 ottobre 2000

n.  30,  "Norme  per  la  tutela  della  salute  e  la  salvaguardia  dell'ambiente  dall'inquinamento

elettromagnetico";  Deliberazione  della  Giunta  regionale  del  20  febbraio  2001  n.  197  “Direttiva  per

l’applicazione delle Lr n. 30 del 31 ottobre 2000” come modificata e integrata dalla Deliberazione della

Giunta regionale del 21 luglio 2008 n. 1138; Deliberazione della Giunta regionale del 12 luglio 2010 n.

978  “Nuove  direttive  della  Regione  Emilia-Romagna  per  la  tutela  e  la  salvaguardia  dell’ambiente

dall’inquinamento elettromagnetico”. All’interno di queste fasce valgono le limitazioni stabilite all’art. 4



comma 1 lettera h della L. n. 36 del 22 febbraio 2001 "Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a

campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici".

- Rispetti  da antenne radio-TV.  La localizzazione di impianti  di  emittenza radiotelevisiva è vietata in

alcune zone al fine di perseguire in via prioritaria la prevenzione e la tutela sanitaria della popolazione e

di salvaguardare l’ambiente dall’inquinamento elettromagnetico. Con la stessa finalità è individuata una

fascia di ambientazione, così come definita nell’art. 4 della delibera di Giunta regionale n.197 del 20

febbraio 2001, di 300 m dal perimetro del centro abitato definito ai sensi del comma 6 dell’art. A-5 della

Lr n. 20/2000. Riferimento normativo: L. n. 36 del 22 febbraio 2001 "Legge quadro sulla protezione dalle

esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici"; Lr n. 30 del 31 ottobre 2000 “Norme per la

tutela della salute e la salvaguardia dell'ambiente dall'inquinamento elettromagnetico”; Lr n. 30 del 25

novembre 2002 “Norme concernenti la localizzazione di impianti fissi per l’emittenza radio e televisiva e

di impianti per la telefonia mobile”; Determinazione del direttore generale ambiente e difesa del suolo e

della costa n. 13481 del 9 dicembre 2002 “Indirizzi per l’applicazione della Lr n. 30 del 25 novembre

2002”; Deliberazione della Giunta regionale del 20 febbraio 2001 n. 197 “Direttiva per l’applicazione delle

Lr n. 30 del 31 ottobre 2000” come modificata e integrata dalla Deliberazione della Giunta regionale del

21 luglio 2008 n. 1138; D. Lgs n. 259/2003 “Codice delle comunicazioni elettroniche“; Dlgs n. 257 del 19

novembre 2007 “Attuazione della direttiva 2004/40/CE sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute

relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici – campi elettromagnetici”; Dm n.

381  del  10  settembre  1998  “Regolamento  recante  norme  per  la  determinazione  dei  tetti  di

radiofrequenza compatibili con la salute umana”, si vedano anche le “Linee guida applicative del Dm

redatte dal Ministero dell’Ambiente; Dpcm 8 luglio 2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di

attenzione e degli  obiettivi  di  qualita'  per  la  protezione  della  popolazione dalle  esposizioni  a  campi

elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz.”; Piano

provinciale per la localizzazione dell'emittenza radio e televisiva (Plert), approvato dalla Provincia di Forlì

Cesena; Deliberazione della Giunta regionale del 12 luglio 2010 n. 978 “Nuove direttive della Regione

Emilia-Romagna per la tutela e la salvaguardia dell’ambiente dall’inquinamento elettromagnetico”.

- Rispetti cimiteriali.  La presenza di cimiteri genera in corrispondenza di ognuno di essi, una fascia di

rispetto determinata sulla base delle riduzioni ammesse ai sensi dell’art. 338 comma 5 del decreto Regio

n. 1265 del 1934 e s.m.i.  con la finalità di assicurare condizioni  di igiene e di salubrità mediante la

conservazione di una "cintura sanitaria", di garantire la tranquillità e il decoro ai luoghi di sepoltura, e di

consentire futuri ampliamenti del cimitero. Riferimento normativo: Regio decreto n. 1265 del 27 luglio

1934 come modificato dall’art. 28 della L n. 166 del 1 agosto 2002; Dpr n. 285 del 10 agosto 1990

“Approvazione  del  nuovo  regolamento  di  polizia  mortuaria”  (art.  57);  Lr  n.  19  del  29  luglio  2004

“Disciplina  in  materia  funeraria  e  di  polizia  mortuaria”.Nella  fascia  di  rispetto  valgono le  limitazione

stabilite all’art. 338 del Regio decreto n. 1265 del 1934 e s.m.i. e all’art. 4 della  Lr n. 19 del 29 luglio

2004.

- Rispetti da pozzi e sorgenti. Sono le aree individuate intorno alle opere di captazione di acque ad uso

potabile (pozzi e sorgenti d’acqua) come zona di tutela assoluta (area ricadente entro un raggio di 10



metri) e zona di rispetto, individuata secondo criterio geometrico (area ricadente entro un raggio di 200

metri). Le aree di salvaguardia concorrono alla protezione delle risorse idriche sotterranee. (D.Lgs. n.

152 del 3 aprile 2006 “Norme in materia ambientale” artt. 94, 134 e 163).

- Rispetto da depuratore. La presenza del depuratore genera ai sensi del paragrafo 1.2 dell’Allegato 4

della Deliberazione 4 febbraio 1977 del Comitato dei Ministri per la Tutela delle acque dall’inquinamento

una fascia di rispetto di 100 m. Riferimento normativo: Deliberazione 4 febbraio 1977 del Comitato dei

Ministri per la Tutela delle acque dall’inquinamento “Criteri, metodologie e norme tecniche generali di cui

all’art. 2, lettere b), d) ed e) della L n. 319 del 10 maggio 1976 recante norme per la tutela delle acque

dall’inquinamento”,  in  particolare  Allegato  4,  “Norme  tecniche  generali  per  la  regolamentazione

dell'installazione e dell'esercizio  degli  impianti  di  fognatura e depurazione”.  All’interno della fascia di

rispetto valgono le limitazioni previste al paragrafo 1.2 dell’Allegato 4 della Deliberazione 4 febbraio 1977

del Comitato dei Ministri per la Tutela delle acque dall’inquinamento.

- Condotte principale gas. La presenza dei gasdotti genera una zona di rispetto di dimensione variabile

a seconda della pressione massima di esercizio, del diametro della condotta e della natura del terreno

così  come  indicato  nella  tabella  2  del  Dm  17  aprile  2008,  al  fine  di  garantire  la  sicurezza

dell’infrastruttura e di prevenire i danni causati da incendi ed esplosioni. Riferimento normativo: Dm 24

novembre  1984  “Norme  di  sicurezza  antincendio  per  il  trasporto,  la  distribuzione,  l’accumulo  e

l’utilizzazione del gas naturale con densità non superiore a 0,8); Dm 16 aprile 2008 “Regola tecnica per

la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sorveglianza delle opere e dei sistemi di distribuzione

e di linee dirette del gas naturale con densità non superiore a 0,8”; Dm 17 aprile 2008, “Regola tecnica

per  la  progettazione,  costruzione,  collaudo,  esercizio  e  sorveglianza  delle  opere  e  degli  impianti  di

trasporto  di  gas  naturale  con  densità  non  superiore  a  0,8”.  In  prossimità  dei  gasdotti  valgono  le

limitazioni stabilite ai paragrafi 2.5.2, 2.5.3 dell’Allegato A al Dm 14 aprile 2008.

Pericolosità sismica

- Zone suscettibili di amplificazioni locali. Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 20 

marzo 2003 n. 3274 "Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del 

territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica" in particolare Allegato 1 

"Criteri per l'individuazione delle zone sismiche individuazione, formazione e aggiornamento degli 

elenchi nelle medesime zone", Allegato A "classificazione sismica dei comuni italiani" recepito con 

delibera di Giunta Regionale del 21 luglio 2003, n. 1435 "Prime disposizioni di attuazione dell'ordinanza 

del PCM n. 3274/2003 recante Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica 

del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica"; Decreto del Ministro 

delle Infrastrutture del 14 gennaio 2008 "Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni"; 

Circolare del Ministero delle Infrastrutture del 2 febbraio 2009, n. 617 "Istruzioni per l’applicazione delle 

“Nuove norme tecniche per le costruzioni” di cui al D.M. 14 gennaio 2008"; Decreto del Presidente della 

Repubblica del 6 giugno 2001, n. 380 "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 

materia edilizia" in particolare Parte II, Capo IV, per quanto non diversamente disposto dalla Lr n. 19 del 



30 ottobre 2008 "Norme per la riduzione del rischio sismico"; Deliberazione della Giunta regionale del 2 

novembre 2009, n. 1661, “Approvazione elenco categorie di edifici di interesse strategico e opere 

infrastrutturali la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di 

protezione civile ed elenco categorie di edifici e opere infrastrutturali che possono assumere rilevanza in 

relazione alle conseguenze di un eventuale collasso”; Lr n. 20 del 20 marzo 2000 "Disciplina generale 

sulla tutela e l'uso del territorio" e s.m.i; Lr n. 19 del 30 ottobre 2008 "Norme per la riduzione del rischio 

sismico" e s.m.i; Deliberazione dell'Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna n. 112 del 2 

maggio 2007 "Atto di indirizzo e coordinamento tecnico ai sensi dell'art. 16, comma 1, della L.R. 20/2000

"Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio", in merito a "Indirizzi per gli studi di microzonazione 

sismica in Emilia-Romagna per la pianificazione territoriale e urbanistica".

- Zone suscettibili di instabilità. Sono le aree che identificano i corpi di frana e vengono classificate 

sulla base dello stato di attività in: 

- frane attive: corpi di frana attualmente in movimento o in fase di assestamento, conseguente alle condizioni

morfologiche e climatiche presenti;

- frane quiescenti: fenomeno avvenuto in condizioni morfologiche e climatiche molto simili alle attuali, in 

apparente stabilità, ma che non avendo esaurito la propria evoluzione può riattivarsi.

Vincolo idrogeologico

Parte del territorio collinare è soggetta a tutela per impedire forme di utilizzazione dei terreni che possano

provocare danno pubblico nelle forme del disboscamento, della perdita di stabilità o del peggioramento del

regime  delle  acque.  Provvedimento  istitutivo  della  tutela:  Regio  Decreto  n.  3267  del  30  dicembre  1923

“Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani”; Regio Decreto n. 1126 del

16 maggio 1926 “Approvazione del regolamento per l’applicazione del Regio Decreto n. 3267 del 30 dicembre

1923”; Lr n. 3 del 21 aprile 1999 “Riforma del sistema regionale e locale” (artt. 148, comma 3, 149, comma 2,

150 e 151); D.Lgs. n. 152 del 3 aprile 2006 “Norme in materia ambientale” (art. 61, comma 1, lettera g e

comma 5);  Delibera della Giunta regionale n.  1117 del 11 luglio 2000 “Direttiva  regionale concernente le

procedure amministrative e le norme tecniche relative alla gestione del vincolo idrogeologico, ai sensi e in

attuazione degli artt. 148, 149, 150 e 151 della Lr 21 aprile 1999, n. 3 “Riforma del sistema regionale locale”.


